
1. 

AI.,TIIE TRADUZIONI DAL GOETHE. 

I1 car-i to rc  (1). 

- Qual voce in gaie note risuona 
Fuor della porta, del ponte a proda? 
Qui, nella sala, quella canzona 
Al nostro orecc1110 libera s'oda! - 
I l  re'comanda, il paggio vola, 
Torna, riceve la sua p:irola: 
- Fatemi i l  vecchio subito entrar. - 
- lo vi saluto, alti signori, 

E voi saluto, voi, dame belle! 
Qual ricco cielo! quanti fulgori ! 
Chi dice i noilli di tante stelle'l 
Tra questa potnpri, che s ì  vi alletta, 
Occhi, chiudetevi: or non vi spet.ta 
Starvene iii giiudio a contemplar. - 

Chiuse i.1 cantore gli occhi, e con dita,  
Ferme percosse l'arpe, a suon pieno. 
Levaiio gli utiiniili la fronte ardita, 

..---..-.-..m.. .e-.- 

( I )  Qiiesto canto & messo in bocca all'arpista ilcl libro iV dclla l,l,,i'lltelrrl 
Mtlistcm tfzlreatralisclze Sendmzg-, composto tic1 1783, e con l e  alire parti d i  quel- 
i'opern passò nei Laltt-jultra, libro 11. Ed è tra i pii1 mirabili, per la ricca e vasta 
rappresentazio~ic, condensata in brevc spazio, con scorci rnagist~xli. Ii vecchio ca1.i- 
tore è, di  fronte al si, uii altro re, col suo proprio ciomit~io; c sì muove libero 
e franco, con pietia coscienza di questa sua sovranili\: cortesc e galaiite e pur 
semplice zie1 suo dire, bonario-sorridente, non senza una lefj,Iera .punta d'ironia, 
come uii saggio chc ben sa i l  valore C i limiti delle umane,, cose e il cui cuorc 
.h fatto graiide dalla poesia. targisce lui, i l  povero cantore, al  re e ai suoi cava- 
lieri e cIanie, rin do110 inestimabile; ma, con molta buona grazia e finezza, scc- 
giie poi esso stesso, c chicdc, la piccola ricompensa, che sofn puh acccttsré. - 
Il Carducci adoprc') alcuiii. i i~orivi di questo canto nel Congedo delle Odi bar- 
bare, e ~iell'ode Fe?-t-ara, r. 
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Chinan Ie belle gli sguardi al seno. 
il re, che il canto molto ebbe grato, 
Fa, come. premio degno ed ornato, 
Una catena d'oro recar. 

- Catena d'oro, no, non mi dare! 
1)h la catenn ai tuoi guerrieri, 
Che san l'ostile furia piegare 
Pur con l'aspetto dei volti fieri; . 
Dilla al niinistro, che tieni al fianco, 
Perchè, con gIi altri pesi, quest'anco, 
D'oro, sugli oineri voglia portar. 

Io canto come canta l'uccello, 
Che tra Je frasche lieto dimora; 
Il  canto, ch'esce di gola snello, 
Di vivo premio sè stesso onora. 
Ma, se richiesta mi si consente, 
In una coppa pura lucente 
I1 miglior vino famtiii versar. - 

L'appressa al Iabbro, la vuota a fondo: 
, - 011 lungo sorso, t l~tto Jolcezzu! 

Oh, quei beati tre volte al mondo, 
Cui far tal dono è piccialezza! 
Nei di felici, non m'obliate; 
E a llio si fervide grazie inalzate, 
Quali io, per questo bere, A voi do. - 

Epigratiirni inorali 

(Da1 ciclo Epigrof)illl~ntiscI~). 

Nor. 

Confessa, mrittacchione, che tu hai 
Commesso falli assai, assai, ma assai! 

(I)  Pubblicato tra le Zahmc Xpeiiien del 1823. I1 poeta scherza so,pra sè stesso 
e la sila vita passata. 
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ALTRE TIZADUZlONI DAL GOETHE 

I.,uI. 

È vero: ma li  ho sempre cancellati. 

Come ciasciino i suoi peccati. 

Come Juilque? M i  parla in modo espresso. 

Un altro falio ho subito coniniesso; 
T2 fa gente ne fu così sconvolta, 
Che scorci6 quello della prima volta. 

!)a chi, fanciullo mio, ti son venuti 
Questi doni? 1)a te  non l i  hai avuti. 

Fnr~c iu~i .~ .  

Certo. Tutto mi viene da paph. 

Ma~srsto. 

E - rifletti - tuo padre d o n  d e  li hri ? 

FAKCIUI.LO. 
Dal nonno ! 

Sia! Ma se Ii ha procurati 
TI nonno come? 

Il nonno? Li ha rubati. 
. , .. . .----h 

( I )  Scbet-zo giovanile, stampato gih nel 1773, sull'iico poco ititelligeiite del 
metodo socratico ncl17educazione. Qualchc scrittore socialista io intese poi corne 
qina critica della proprietà (nel senso del detto dei Brissot, ripetuto dal Proudhon: 
La propri&té c'cst le vol):  rna di ci8 nel pensiero del Goethe non era nulla. 
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Oh, se uno sposo, se 
Trovassi alfin per me!.;, 
Che vita bella, allora! 
Ci si chiama: t( Sisnora n. 
Non si va più alla scuola, 
All'ago ed d i a  ,spola; 
E si può comandare, 
Aver serve, sgridare; 
E scegliersi vestiti 
Ben tagliati e cuciti; 
Ed uscirsene a spasso, 
E alle danze, c far chiasso: 
Nè più a pregar s'avrà 
!.,a Mamma ed i l  Paph. 

4. 

Pmco domestico (2). 

Cara madre, le amiche più fine 
Ogni giorno d'insistere han ciira, 
Che a gustare io debb'esscr più incline 
Quel che libera espande Natura. 
Se, nel chiuso del17alta muraglia, 
Tra le siepi di bosso mi sto, 
Frammischiata con tanta anticaglia, 
Or sorriso or pieth desterò. 

Queste ripide verdi pareti . 
Non pii1 a lungo si lascino in piede: 

.Le percorron gli sguardi indiscreti, 
Cliè l'un capo dall'altro si vede. 

( I )  Pubblicato iiei iYccte Liedcr. 
(2) Cominciato nel 1797, finito pii1 tardi. Il priiilu iiitento era di satireggiare 

La ti~ania degli asirniiletrici e sentime~itali giardini all'inglese e i \  disprezzo che 
si affettava per cluclli, veccIii e siininctrici, di tipo francese. Ma iie ventie fuo~:,i 

-un leggiadro quadretto, come il Goetlie con molta feliciti solcva comporne, di 
psicologia delle fanciulla. 
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I,e cesoie vi irengon tosai~clo 
Foglie, fiori, e quant'altro si puO; 
E uno spirito arguto, guardando: 
- Sono giochi da sarto! - esclamò (i).  

Come, cinta da' pioppi, risplende, 
t u  casetta del nostro vicino! 
Da noi iiivece, ti guardano orrende 
Le cipolle, all'entrar del siardino. 
Pur se voi, quel ch7io chiedo, negate, 
Cara madre, obbedirvi supiò: 
Sol  vi preffo, quest'an 1.10, piantate 
D'ogni cosri, ma cavoli no! 

3' 

Morivi in ieriori (2). 
t 

Quando a fanciulla, che è innamorata, 
La niadre rigidi precetti d h  
Di virtb schiva, severa, ariliata, 
E lei, che indocile uditi l i  ha, 
Come se un impeto nuovo la prenda, 
Ai nostri baci corre luttor, - 
L ' o s t i n a ~ e z z a ,  nella faccenda, 
I-Ia lanla parte quatita l'aizior. 

Ma se la madre la vede alfine 
Piegarsi e l'animo da noi stornar, 
E delle nobili alte dottrine, 
Che tanto effetto seppero oprar, 
Loda la forza, canta la gloria, - 
Oh, non conosce la gioventù! 
C116 il cor v o l u b i l e ,  nella vittoria, 
Certo ha più parte che la virtù. 

Se Tjtatiia, d'amore inebbr'iaia, 
-1èsta-d'-asino in braccio strinse gili (4), 

( I )  Allusione ad alcuni versi di Asntus (i\lathias,Claudius). 
(2) Anche nei Scile Lien'er. 
(3) Inviato nel 1778 alla sigiiora di Stein; c (t Titniiia n sarebbe non già co- 

stei, ma un'altra donna o una figura fatitastica: ticnclti: si direbbe fatto proprio 
per la Stein. Cornuiirlue, i l  nome imporru poco. 

(4) Nel Sogno di I O I L E  notte di nle.y;a estate. 
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Sappi che, a sconto delle tue peccata, 
Titania fra lc braccia ti cadrh! 

-41 Reame dei Cieli 
I1 suo cuor s'assomiglia: 
~ o i c h h  al suo dolce invito 
Gli aspettati non vennero, 
Ella chiama a conviro 
Gli storpi e i paralitici. 

1)a un'alta società, che l 'ha invitato, 
Un dotto taciturno esce annoiato. 
- Orsù, ci dica, che ne pensa Lei? - 
- Se fosser libri, non li leggerei. 

Pai-abole c m o t t i  cli vita letteraria, 

Le Poesie (2). 

Son simili a finestre' istoriate 
I,e Poesie: finestre che, guardate 
Dalla piazza alla chiesa, apron sui inuri 
Una fila di buchi nudi e scuri. 
E le guarda cosi I n  buona gente, 
E dice poi che non vi vede niente. 

Ma su, una volta alfine, penetrate 
Per la porta nel tempio, e lh guardate! 
Ecco, figurce scene, e cielo e mare, 
Tutto nei vetri Iuminoso appare. 
Creature di Dio, seniplici e liete, 

,Gli oichi allegrate e l'anima pascete! 

( I )  Epigrainina scritto nel 1774, O quaiche anno innanzi. Si è ricercato chi fosse 
questa inadoriiigella; nia i l  siznificato è chiaro, e anche q u i  il nome rion importa- 

(2) P~ibblicuto tiel 1827. 
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ALTRE TRADCZIOKI DAL GOETHE 

Psiche e Amore ( I ) .  

Alle sorelle hluse salta in mente 
D'avviare, con metodo sapiente, 
Psiche alla poesia. hla industrie vane! 
L'animuccia prosaica riiiiaiie. 
I1 suono del:? cetrrt non i'avviva, 
Neppur nellnJpiù bella notte estiva. 
Amor, che guarda e infiamma, 6 poi venuto: 
Tatto il  corso clIa, rapida, ha compiuto. 

3. 
A coloro che si vantano originali (2). 

Unltal mi dice: - Le scuole ignoro, 
Nessun vivcilte maestro onoro; 
Anche dai niorti mi so11 tenuto 
faungi, e ascoltarli non ho voluto. - 
Questo significa (se il  dir in'& piano): 
(( Sono uno sciocco di prima inano M. 

Sernpre lo stesso (3); 

Qi~ando vado alla piazza, 
' E scopro, nella resse, 

Iati mia bella ragazza, 
Che tni scorge e s'uppressa, 
Seguendomi vicina, 
Ma pur dall'altro lato, 
Nessun vede o indovina 
L'amor c h'abbiaiii legato. 

t< \reccliio, tu non la sinetti! 
Sempre con le ragazze! 
Negli anni giovinetti 
Provasti simanie pazze 
Per una bella astuta... 
Ed ora, chi sar!~? n. 
Guarda te : mi saluta : 

-m"- -.-p 

Chi è ?  La Verità.  

(1: Pubblicato nel 1827. 
(2) Scritto iiel 1812. 
(3) Pubblicato nel 1820. 
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Qual vita! Un giorno buotlo 
Mai rion ti sei donato! » 
Godo una sera buona, 
Se il giorno ho lavorato. 

R.lh se da far non c'è, 
E iiii si trae su e gi ì~,  
Strappando me da me, 
Io non ho giorno pih. 

Ci6 che bisogna, appena 
Mi si mostra, che intorno 
Mi  ci metto di lena, 
E guadagno il mio giorno. 

Spazio e tempo dileguano: 
E l'alata parola, 
Dischiusa dallo spirito, 
Via per l'Eterno vola. 

FRAMMENTI DI ETICA. 

(Conii~ittazioi~e: vedi VOI. XV, pp. 325-31). 

L' EFFICACIA DELL'ESEMPIO, 

htiche 1' tr el5cacia dcll'esempio n è stata talvolta i-evocata in J~ibbio; 
perchC (si argomenta) la forza morale o C'&, e compie l'opera sua senza 
bisogno di  eccitamenti estranei, o non c'è, e nessyn eccitaiiiento dal di 
fuori può farla nascere. Nè gioverebbe, a contrastare questa argomenta- 
zione, arrecare innumerevoli esempi di eficacia deli'esempio, perchè qui  
si mette in questione il concetto stesso di esempio v ,  raccinndolo di  con- 
trndittorio e \.uoto; e i casi che si possono addurre si reggorio sul fnn- 
damento di  quel concetto contestato. Det coricetto convictle du[lquc di- 
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